
IO STO ALLA PORTA
E BUSSO

(AP 3,2O)

PER UN NATALE AUTENTICO
DI ACCOGLIENZA CRISTIANA

Itinerario di meditazione e preghiera 
per l’Avvento e il Tempo di Natale

PDF processed with CutePDF evaluation edition www.CutePDF.com

http://www.cutepdf.com


2

L’apostolo Giovanni, introducendo il suo Vangelo, mentre annuncia la meravigliosa 
notizia che Dio ama tanto l’umanità da condividere con essa la sua divinità, la sua 
santità, la sua gloria, ci dà anche un aggiornamento che ci lascia ancora oggi scon-
certati: “Venne tra i suoi, ma i suoi non l’hanno accolto” (Gv 1,11). Tutto l’Avvento 
ci parla di attesa, di essere pronti all’arrivo del Signore, vigilanti, pazienti, fedeli... 
Ma come si fa veramente ad accoglierlo? 
L’accoglienza, per il cristiano, è una faccia della carità. Come l’amore verso Dio, 
per un cristiano coincide con l’amore verso il prossimo, così accogliere Dio si 
realizza soprattutto accogliendo i fratelli più in difficoltà, più emarginati, più sof-
ferenti. Accogliere ha svariate sfumature: si accoglie la Parola di Dio, per farne 
la propria guida, come si accoglie un pensiero diverso dal proprio, per iniziare un 
dialogo costruttivo; si accoglie un amico, per condividere allegria o tristezza, come 
si accoglie un migrante, un profugo, per offrirgli solidarietà e pace. Accoglienza, 
quindi, non solo come risposta umana e cristiana a gravi emergenze sociali, 
a emarginazioni e a pregiudizi, ma anche come atteggiamento di fondo, come 
apertura mentale e di cuore.
L’accoglienza è, quindi, uno dei tratti distintivi ed essenziali dei veri discepoli di 
Gesù. Quando è tiepida, superficiale o manca del tutto, bisognerebbe interrogarsi 
seriamente sul proprio dichiararsi cristiani. 
Ho individuato almeno otto tipologie di persone “inospitali”, non disponibili all’in-
contro, al dialogo, all’accettazione, alla comprensione: può darsi che nella nostra 
esperienza vitale si alternino più di una di queste caratteristiche. Esaminiamoci 
pertanto con attenzione...    
1. C’è quello che Dante chiamerebbe l’Ignavo: a parole vorrebbe dare tutto, 
vorrebbe impegnarsi, ma alla fine non dà nulla e non realizza nulla, scusandosi 
dicendo: “Ma che posso fare io di fronte alla povertà, all’ingiustizia, alla fame, a 
tutti i problemi nel mondo?”. Il suo esatto opposto è Maria che accoglie totalmente, 
con generosità assoluta, il grandioso e arduo progetto di Dio.
2. Ecco poi il Perfezionista, la cui filosofia di fondo è: “Finché la mia casa non è 
in ordine e senza difetti non faccio entrare nessuno”... Il suo cuore, perciò, resterà 
sempre chiuso; non ci sarà posto neanche per Gesù Cristo che ha proprio il potere 
della misericordia di rendere più bella, armoniosa e senza peccato la sua vita. 
Al Perfezionista manca di fondo l’umiltà di accettare il proprio limite, per potersi 
finalmente aprire alla presenza arricchente dell’Altro.
3. Il Pauroso teme tutto ciò che è diverso da lui; è sospettoso e diffidente di tutto 
e di tutti; ha il terrore di dover cedere qualcosa di suo. Il re Erode lo incarna alla 
perfezione, non esitando a mandare ad uccidere i bambini di Betlemme pur di non 
perdere, nella sua folle preoccupazione, il trono. I Magi, al contrario, scelgono di 
affrontare coraggiosamente l’ignoto pur di conoscere e accogliere nella loro storia 
il Re dei re.
4. Il Distratto è talmente preso dai propri affari e dalle proprie preoccupazioni che 
si disinteressa completamente del prossimo e dei suoi problemi, anzi, nella sua 
tragica insensibilità, non si accorge nemmeno delle sofferenze e dei disagi delle 
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persone più vicine persino nella stessa famiglia. Come gli abitanti di Gerusalemme 
che non si resero conto dell’incredibile evento che stava accadendo a due passi 
da loro, a differenza dei semplici e attenti pastori.
5. Strettamente imparentato al precedente è l’Egoista che di fronte alle evidenti 
pene e sventure del suo prossimo cinicamente confessa: “Non voglio condividere il 
mio con gli altri, non voglio avere problemi, non mi disturbare! Con tutte le mie pre-
occupazioni quotidiane... Non voglio altre responsabilità; se la vedano la Caritas, i 
preti, le suore, i volontari che non hanno altro da fare”. L’esempio tra i personaggi 
dell’Avvento è l’albergatore che rifiuta di ospitare Giuseppe e Maria incinta. A lui si 
contrappone proprio l’uomo giusto e generoso Giuseppe che non esita a cambiare 
radicalmente i propri piani per sintonizzarsi sui disegni di Dio.  
6. L’Ignorante è chi segue la massa senza pensare, non si informa sul serio, ma si 
beve tutto quello che sente dire di male dagli altri sui migranti, sui rom, sui poveri, 
sugli omosessuali, per decidere irrazionalmente non solo di non soccorrerli e di 
negare qualsiasi forma di solidarietà, ma addirittura di peggiorarne la già precaria 
e delicata situazione di emarginazione con vili atteggiamenti ostili e pregiudiziali. 
A volte riesce persino a motivare e giustificare “scientificamente” la sua scelta 
di inospitalità e rigetto, statistiche “pilotate” alla mano: se un migrante o un rom 
compie un furto o un crimine allora tutti i migranti e i rom sono cattivi e pericolosi, 
da perseguitare e da espellere immediatamente: non hanno diritto a vivere nella 
nostra “perfetta” società.
7. Per il Fanatico “Solo il mio vale!”: la “mia” religione, la “mia” terra, le “mie” idee 
politiche, la “mia” squadra di calcio, la “mia” posizione sociale, le “mie” tradizioni, 
la “mia” opinione... “Tutto il resto dovrebbe scomparire”... È la chiusura assoluta 
ed ermetica a qualunque forma di dialogo e di accoglienza, termini che nel per-
sonale dizionario del Fanatico non esistono, come non esiste nemmeno il nome 
Gesù Cristo! Nel Vangelo ci è di modello il Buon samaritano che, invece, non esita 
a superare le barriere dell’odio e delle convenzioni sociali pur di aiutare un altro 
essere umano in grave difficoltà. 
8. L’evoluzione al peggio del tipo precedente è il Razzista puro, colui che odia e 
non sopporta chiunque sia “diverso” da lui, per razza, sesso, idee, fede, negandogli 
finanche la stessa dignità di essere umano... In questo modo può prendere o aval-
lare qualsiasi decisione mostruosa e disumana nei confronti degli altri... Il secolo 
scorso è stato drammaticamente sfregiato da ideologie aberranti, i cui strascichi 
continuano, purtroppo, anche ai giorni nostri.

Questo piccolo sussidio è un inno all’accoglienza, soprattutto uno stimolo a viverla 
da cristiani. Dopo il brano liturgico del Vangelo del giorno, che rappresenta Gesù 
che bussa alla nostra vita (Due tocchi alla porta), il testo di meditazione di stra-
ordinari “profeti” del nostro tempo (Per accogliere il Signore) ci aiuti a discernere 
e a rimuovere con decisione i possibili ostacoli all’amore e a incamminarci con 
fermezza verso la giusta direzione per accogliere degnamente Dio che ci ama, ci 
salva, ci santifica. “L’altro è un fratello per mezzo del quale Dio ci parla. Per mezzo 
del quale Dio ci aiuta e ci consola, Dio ci ama e ci salva. L’altro – ogni altro – è 
un fratello da amare. Egli è in cammino con noi verso la casa del Padre. L’altro è 
Gesù” (Michel Quoist).



SCHEMA PER LA CELEBRAZIONE
COMUNITARIA O INDIVIDUALE

4

1. Inno 
Giuseppe, uomo giusto, 
sapiente e generoso, 
hai accettato senza indugio la tua sposa 
e il misterioso disegno di Dio in lei racchiuso,
trasformandolo nel tuo progetto
di tenera paternità.

Maria, piena di grazia e letizia, 
hai fatto spazio con generosità e coraggio
alla volontà salvifica di Dio nella tua vita,
divenendo grembo accogliente, 
amorevole madre per sempre
dell’umanità, nel tuo Figlio.

Gesù, Verbo eterno e fragile bambino, 
nell’umiltà misericordiosa della tua gloria
hai accolto la tua storia e l’intera storia, 
la tua esistenza umana ed ogni uomo,
soprattutto i più deboli e i più sofferenti,
i più emarginati e i più peccatori. 

O Santa Famiglia di Nazaret,
nostro modello di amore ospitale,
di confortevole focolare, 
rendi anche noi dimore aperte, 
sensibili, miti e solidali,
di dialogo e operosa carità.
Amen.

2. Introduzione
[si fa il Segno della Croce]
O Dio, vieni a salvarmi.
Signore, vieni presto in mio aiuto.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
Come era nel principio e ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen.

3. Due tocchi alla porta... 
(Brano liturgico del Vangelo: vedi schema quotidiano)
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4. Per accogliere il Signore 
(Testo per la meditazione: vedi schema quotidiano)

5. Cantico della Beata Vergine Maria
L’anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio mio salvatore.
Perché ha guardato l’umiltà della sua serva.
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente
e Santo è il suo nome:
di generazione in generazione la sua misericordia
si stende su quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo,
come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo,
come era nel principio e ora e sempre
nei secoli dei secoli. Amen.

6. Padre nostro

7. Preghiera finale
(all’inizio di ogni settimana o del periodo corrispondente:
1a Settimana: p. 6; 2a Settimana: p. 15; 3a Settimana: p. 23; 
Ferie di Avvento: p. 30; Tempo di Natale: p. 39)

8. Conclusione
[si fa il Segno della Croce]
Il Signore ci benedica,
ci preservi da ogni male
e ci conduca alla vita eterna. Amen.

N.B. Per lo schema della Solennità dell’Immacolata Concezione si veda p. 14 e per lo schema 
della Domenica fra l’Ottava di Natale (della Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe) si veda p. 44.
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DUE TOCCHI ALLA PORTA

PER ACCOGLIERE IL SIGNORE

LUNEDÌ

SE
TT

IM
AN

A1
DI

 A
VV

EN
TO SETTIMANAUNO
DI AVVENTO

Cristo non sei lontano nei secoli.
Tu sei vicino, sei presente, sei nostro, 
se ti sappiamo accogliere.
Tu sei la luce, la letizia, tu sei l’amore.
Vieni, o Signore!
Noi crediamo all’amore e alla tua bontà.
Crediamo che Tu sei il nostro Salvatore.
Abbiamo un solo desiderio:
rimanere uniti a te,
non cristiani di nome 
bensì cristiani convinti.
(San Paolo VI)



7 DOMENICA

(Mt 24,37-44)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
“Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, 
come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prende-
vano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, 
e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà 
anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: 
uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: 
una verrà portata via e l’altra lasciata.
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 
Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della 
notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 
Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene 
il Figlio dell’uomo”.

Gli stranieri che invadono le nostre città sono un prezioso segno dei tem-
pi, che ci sveglia e ci interroga. Essi non sono una presenza fastidiosa e 
importuna, ancor meno sono la causa di una decadenza che prepari un 
futuro minaccioso. Non sono, insomma, una maledizione, ma rappresen-
tano una chance anche per il rinnovamento della nostra vita. Sta a noi 
scegliere se questa invasione sarà pacifica o conflittuale, se la nostra 
sprovvedutezza o intolleranza scatenerà un’intolleranza sociale, politica, 
religiosa ancora più terribile. Sta a noi decidere se vogliamo che il lavoro 
di generazioni, il patrimonio culturale e morale della nostra tradizione 
occidentale diventi oggetto di rapina e di distruzione, oppure se vogliamo 
preparare, nella generosità e nell’accoglienza, una via di condivisione con 
chi è povero e diverso verso un futuro comune. 

Card. Carlo Maria Martini

SETTIMANAUNO
DI AVVENTO

DUE TOCCHI ALLA PORTA

PER ACCOGLIERE IL SIGNORE


